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Piccoli passi, piccole storie, e arrivi lontano con il cuore. 

Quanto vi stiamo raccontando è una piccola favola che a poco a poco è diventata un bellissimo 
progetto di vita vera, quella che potresti raccontare in un film e che invece è la realtà che oramai 
appartiene alla nostra vita. 

Una telefonata, un lampo e la voglia di poter affidare a giovani competenti e volenterosi la 
disperazione che arriva da un flebile lamento. 

Così è nato “Una vita tra le tue dita”, un progetto messo in campo dalla Fondazione Rachelina 
Ambrosini in collaborazione con l’Università degli Studi di Salerno e i Medici con l’Africa Cuamm. 

Giovani laureati in Medicina, in Ostetricia, al Dams, in Giurisprudenza, che hanno messo in campo, 
attraverso la Fondazione Rachelina Ambrosini, una staffetta di solidarietà sanitaria che è operativa già 
da alcuni mesi nell’Africa più povera, quella dell’ultimo miglio. 

Milena, Vincenzo Maria, Maddalena, Mariachiara, Raffaella, Alessandro, Cinzia, Francesca… a prendersi 
cura della vita con quel calore che arriva dalla voglia di fare, di dare speranza, trasmesso da giovani 
che nella propria terra sanno che il passo per trovare un’occupazione è più lento, ma che non bisogna 
mai disperare, avendo toccato con mano quale sia l’equilibrio quotidiano della sopravvivenza. 

E così, rientrati, a turno raccontano e trasmettono emozioni, testimonianze,  promuovendo quanto sia 
importante fare ognuno la propria parte, non avere paura, andare incontro, motivando tante donne,  
sopratutto nonne, nel realizzare cappellini di lana. 

Proprio così, perché, in mancanza di una incubatrice o di una culla termica, un bambino prematuro 
può essere aiutato e salvato con le estremità calde. 

Ecco una storia che nasce da un battito e finisce dritta al cuore.  

Altre parole non servono: basta vedere gli occhi di questi ragazzi che attraversano le coscienze di tutti 
volando sul mare e camminando nel deserto con un sorriso pieno d’amore. 

                                                                                                                              Buon Anno 

                                                                                                                                                         Tommaso Maria Ferri.  

  

 

 



Correva l’anno, eppure era ieri…2018. 

Quanto cammino per il mondo con quei mezzi, pochi, che ad ogni tappa ci hanno accompagnato tra le 
dune del deserto Sub Sahariano e i canali delle isole delle Filippine, tra le strade affollate dalla povertà 
in India e borghi pieni di profughi tra l’Appennino campano e il litorale salernitano. Mani tese e braccia 
pronte, occhi tristi e lacrime nascoste, sorrisi innocenti e gioia nel cuore. Quante cose fatte, quanti 
risultati raggiunti con la squadra, quante idee hanno acceso la luce realizzando sogni. Siamo stati bravi 
costruttori di pace.  

Le Giornate della Solidarietà e della Mondialità – Concorso scuole 

Un anno in compagnia di migliaia di giovani capitanati da Alè…ssandro di Cantalupo nel Molise. 
Giornate di solidarietà, di nuovi incontri, di dibattiti, di premiazioni e di suggerimenti, come il tema 
dettatoci dai liceali piemontesi di Novi Ligure per il Concorso scolastico giunto alla sua diciottesima 
edizione. 

 

“Gli adolescenti tra etica e tecnologia“. 

“Il nostro cervello è una sorgente luminosa che ogni giorno produce energia che illumina quanto 
vediamo, ascoltiamo, apprendiamo, costruiamo. Siamo tutti delle lampadine, nel nostro tempo di vita. 
In un mondo che corre, e che tecnologicamente ci fa toccare i nostri sogni, ricordiamoci sempre di 
essere sì visionari, ma consapevoli che non c’è miglior futuro senza un passato delicatamente vissuto e 
non bruciato, eticamente attento e non superficiale, affinché tutto ciò che realizziamo sia pagina di un 
libro da leggere per chi verrà e non un foglio strappato al tempo e perso in un archivio del solo nostro 
passato. Se stiamo stati attenti a tutto ciò abbiamo avuto rispetto della nostra vita e del futuro di chi 
verrà”.     

Il Concorso Scolastico promosso dalla Fondazione Rachelina Ambrosini è riservato agli studenti delle Scuole 
italiane di ogni ordine e grado. L’iscrizione si effettua compilando la scheda di partecipazione (occorre andare sul 
sito www.fondazionerachelinambrosini.it), inviandola per posta elettronica o facendola pervenire alla sede della 
Fondazione. I premi della Fondazione Rachelina Ambrosini saranno assegnati da una giuria composta da 
rappresentanti della Cultura, della Scuola, del Volontariato. Gli studenti potranno presentare oltre al progetto 
sociale richiesto, lavori sul tema articolati in modo libero, realizzare componimenti letterari, disegni, canzoni o 
brevi cortometraggi. Gli elaborati dovranno pervenire entro il 30 gennaio 2019.  



La Casa delle Mamme di Abobo – Etiopia/Sud Sudan 
L’Arcidiocesi di Salerno-Campagna-Acerno, con l’arcivescovo S.E. Mons. Luigi Moretti e il Centro 
Missionario Diocesano, affianca la Fondazione Rachelina Ambrosini nella realizzazione de “La Casa 
delle Mamme di Abobo”.  

          
Ci troviamo in Etiopia, nel campo profughi della regione di Gambella, ai confini con il Sud Sudan, e la 
casa d’attesa ospiterà donne partorienti e un ambulatorio per lo screening di prevenzione durante la 
gravidanza. Il progetto nato d’intesa con l’Associazione Italiana dei Medici con l’Africa Cuamm, già 
presente nell’adiacente Centro di Salute, unico presidio sanitario per migliaia di profughi (circa 
28.000), ha visto nei giorni scorsi l’inizio dei lavori, con alcuni rappresentanti della Fondazione 
Ambrosini che si sono recati nel paese sub sahariano. 
La struttura sarà attrezzata con posti letto e una cucina comune. In questo modo si potranno 
accogliere le donne che risiedono lontano dal Centro di salute e in particolare quelle identificate con 
gravidanze a rischio al momento delle visite prenatali, assicurando la veloce risposta del personale 
sanitario al momento del travaglio o all’insorgere di complicazioni. Infatti, mentre attendono il parto, 
le donne, ospiti della Casa d’attesa, saranno monitorate regolarmente dal personale in servizio presso 
il Centro di salute. Per spingere ulteriormente le donne ad accedervi, verrà garantito 
l’approvvigionamento di cibo e quanto necessario. Quando i tempi saranno maturi per il parto, la 
donna verrà semplicemente trasferita al Centro di Salute e sarà seguita dal personale in servizio con 
rischi minori per l’esito del parto e in condizioni igieniche certamente migliori rispetto a quelle che 
avrebbero trovato nel loro precario rifugio. Nel caso si dovessero verificare complicanze ostetriche 
sarà disponibile un servizio di ambulanza gratuito, pronto per il trasporto della donna dal Centro di 
Salute di Abobo all’Ospedale regionale di Gambella. I lavori di costruzione della Casa d’attesa, gli 
acquisti dell’equipaggiamento, i permessi e le pratiche necessarie, saranno seguiti da un logista della 
Fondazione Rachelina Ambrosini insieme ai Medici con l’Africa Cuamm. Per rendere efficace il 
progetto, al Centro di salute di Abobo verrà garantita una fornitura di materiali di consumo e farmaci 
essenziali in previsione dell’aumento degli accessi nella Casa d’attesa. Tempi di realizzazione e  
consegna dell’opera: primavera 2019. 
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Ciao mamma vado in Africa. 

  
Nella foto la dott.ssa Rosarita Oro, direttore delle Attività Formative e Tirocinio del Corso di Laurea in 
Ostetricia dell’Università degli Studi di Salerno, insieme alla laureate ostetriche in partenza per le 
missioni: Milena Faggiano, Milena Bisogno e Mariachiara Mauriello.   
 
Connessi alla vita e agganciati alla telefonata serale dalla missione. 
…"Oggi è stata una giornata più che straordinaria per vari motivi: ho assistito il mio primo parto 
da ostetrica, qui, in Etiopia. E’ stata un'emozione unica; c'è stata poi un'emergenza ostetrica, in 
particolare il prolasso del cordone ombelicale, che non avevo mai visto prima. Sento che mi sto 
integrando sempre più tra le ostetriche e gli ostetrici etiopi che sono molto socievoli, gentili e disponibili 
nei miei confronti: mi sento accettata in tutto e per tutto. Sto imparando anche qualche parola in 
amarico. E poi mi trovo benissimo anche con il gruppo della guest house, soprattutto con i ragazzi del 
SISM. E’ bello confrontarsi e scambiarsi idee, esperienze. Non ho parole, sono appena al secondo giorno e 
ho provato già un milione di emozioni" … Milena Faggiano, ostetrica. 
                                                                                                                                             Wolisso- Etiopia, novembre 2018. 
 

  

 
 



Il dono di donarsi  
Etiopia, ottobre 2018, Ospedale di Wolisso. 
Difficile spiegare a parole le emozioni vissute in questi giorni, la gioia provata per un’esperienza unica.  
C’è chi parte per cambiare aria, chi parte sperando di cambiare se stesso, chi per donarsi agli altri, chi 
per arricchirsi umanamente, chi per realizzare tutte queste cose messe insieme. Arrivare in Africa, 
precisamente in Etiopia, significa mettersi quotidianamente al servizio del prossimo; significa 
accogliere con un sorriso chi si affida alle cure dei medici, non farlo sentire solo. In molti arrivano, ogni 
giorno, con lo sguardo preoccupato, sofferente, privo, però, di lamentela. In molti giungono nella 
struttura ospedaliera del St. Luke Hospital (l’unica dell’intero Paese, dopo quella presente nella 
capitale Addis Abeba) facendo file molto lunghe pur di ritirare il numerino che assegnerà il loro turno, 
aspettando con pazienza: tanto il tempo non è scandito dal battito delle lancette di un orologio, ma 
dall’alternarsi del giorno e della notte. Si vive alla giornata, prendendo quello che viene e senza badare 
troppo al futuro. Le mamme sono sempre accanto ai loro bambini, fragili ed avvolti nelle coperte dei 
loro letti. Fortissima è la presenza dei papà. A volte sembra che siano loro i più preoccupati: stringono 
forte in braccio i loro figli, temendo di perderli da un momento all’altro. Dopotutto la vita non è certa; 
non è per tutti uguale, ed anche un medico preparato, se non ha gli strumenti a disposizione (cosa che 
lì, più che altrove, può accadere facilmente), può fallire, ma con la riconoscenza di chi ha capito che le 
ha provate tutte. Tutti ti osservano curiosi ed affrontano con dignità i propri mali. Tutti, dai bambini 
agli adulti, ti ringraziano per una matita, un colore, una coperta ed un cappellino. Si opera nella 
semplicità. Quella semplicità che spalanca le porte a chi sa metterla in pratica. La semplicità di Milena, 
Eleonora, Mattia, Giuseppe: ragazzi che partono verso l’ignoto, lasciando famiglie ovviamente 
preoccupate, con l’intento di operare per il bene e la salute di tutti. Ed è così che si inizia a fare i conti 
con la propria coscienza ed a riconoscersi fortunati. Fortunati di poter studiare: lì i bambini fanno 
chilometri a piedi pur di andare a scuola, mentre noi, molto spesso, non riconosciamo l’importanza di 
tale opportunità. Fortunati per avere tutto a disposizione, mentre lì la povertà è un problema che tocca 
la maggior parte della popolazione.  Allo stesso tempo, però, ci si sente in debito per un passato ed un 
presente fatti di sfruttamento e di sopraffazione nei confronti di questo continente. Da questa 
esperienza ho potuto capire che aiutare chi soffre non è solo un atto di generosità, ma anche un atto di 
riconoscimento nei confronti della vita. Aiutare chi soffre è di gran lunga la cosa migliore che noi tutti 
possiamo fare nel nostro piccolo, non solo andando lontano, ma anche accorgendoci di chi ci è accanto.                                                                                        
Vincenzo Maria Ferri, volontario*. 
 

 
*Ringrazio l'Arcidiocesi di Salerno, l'Ufficio Missionario, la Parrocchia del Sacro Cuore,  

I Medici con l'Africa Cuamm, la Fondazione Rachelina Ambrosini, la mia famiglia. 
  

 
 
 



Lo scorso 29 novembre sono rientrata da un’esperienza che si è rivelata molto più travolgente ed 
emozionante di quanto potessi immaginare. E’ già trascorso più di un mese dal mio ritorno, eppure 
quei 31 giorni lì a Wolisso sono stati molto più intensi e carichi di emozioni rispetto al tempo e alle 
giornate trascorse qui da quando sono rientrata. 
Mi chiamo Milena, ho 23 anni e sono un’ostetrica laureatasi presso l’Università degli Studi di Salerno il 
23 aprile 2018. Grazie alla Fondazione Rachelina Ambrosini, all’Università e alla ONG “Medici con 
l’Africa Cuamm”, ho trascorso un mese a Wolisso presso il St. Luke Catholic Hospital come ostetrica 
volontaria. 
Wolisso è un piccolo paese situato nella regione dell’Oromia, in Etiopia, e, dopo questa esperienza, 
posso dire che è un po' come la mia seconda “casa”. Esatto, “casa”! Com’è possibile che solo dopo un 
mese vissuto in un luogo, lo si possa chiamare “casa”? Me lo sono chiesto anche io, eppure è possibile! 
Se quando penso a Wolisso mi viene in mente un luogo sicuro, caloroso, in cui posso sentirmi serena e 
a mio agio, è perché davvero sono stata bene in quel posto sia con me stessa che con le persone che mi 
circondavano. 
Ricordo esattamente la miscela di emozioni che provavo prima della partenza: sicuramente timore e 
preoccupazione per l’arrivo in un mondo nuovo e soprattutto diverso, con una nuova lingua, una 
nuova cultura, circondata da nuove persone e per il fatto di dover operare come ostetrica neolaureata 
in un contesto completamente differente da quello in cui ero abituata… ma allo stesso tempo avevo 
dentro di me grande entusiasmo ed energia, voglia di scoprire e di conoscere, a tal punto da non 
riuscire più a contenere tutto ciò. Dentro di me avevo un’alternanza di sensazioni ed emozioni “strane” 
perché completamente opposte tra loro: non avevo mai provato qualcosa di simile! 
Arrivata a Wolisso, devo dire che i timori sono svaniti praticamente subito, lasciando ancora più spazio 
all’entusiasmo e alla voglia di fare. Questo è stato possibile anche grazie all’ambiente sereno e caloroso 
che ho ritrovato in Guest House, la struttura interna all’ospedale dove ho vissuto in questo mese 
insieme ad altre persone, che da ‘sconosciuti’ son presto diventati ‘amici’. Se questa esperienza è stata 
così importante e significativa, lo devo anche a loro, agli altri “abitanti” della casa e a tutti coloro che in 
questo mese sono stati ospiti della guest house. Ognuno di loro ha saputo lasciarmi qualcosa, un 
ricordo, un consiglio, un’emozione, un insegnamento che io non potrò mai dimenticare. Avrei potuto 
fare questa esperienza "da sola", come pensavo che fosse inizialmente, invece mi sono sentita parte di 
una famiglia. 
L’esperienza in Etiopia mi ha dato tante emozioni soprattutto per ciò che ho svolto lì, ovvero il mio 
lavoro, ciò che più mi appassiona e mi rende felice: fare l’ostetrica! Devo dire, però, che il primo 
impatto con il reparto (la Delivery Unit) non è stato semplice: un nuovo ambiente, nuovi protocolli e 
procedure da seguire, condizioni igienico-sanitarie piuttosto precarie, una nuova cultura, una lingua 
differente, moltissime donne da assistere e tanti casi patologici a cui far fronte. Nonostante ciò, mi 
sono adattata sin dai primi giorni e se ci sono riuscita, in gran parte lo devo anche agli ostetrici etiopi, 
persone eccezionali che dal primo giorno mi hanno seguita e mi hanno insegnato tanto, con tanta 
pazienza e tanta disponibilità, che hanno posto fiducia nei miei confronti, che mi hanno accolta nella 
loro famiglia e mi hanno fatta sentire parte del loro team. Con molti di loro è nato un bellissimo 
legame, siamo diventati amici e tuttora ci teniamo in contatto. Le cose che nascono in maniera 
inaspettata sono sempre le più belle e le più emozionanti! 
Questa esperienza è stata senz’altro arricchente dal punto di vista formativo e professionale. Ho 
imparato tanto e sviluppato competenze e capacità; inoltre lavorare a stretto contatto con le donne e 
con gli ostetrici etiopi mi ha permesso di ampliare la mia visione dell’ostetricia ma anche e soprattutto 
dei rapporti umani. A tal proposito, la prima grande emozione che ricordo di aver provato è stata in 
seguito ad un semplice “grazie” ricevuto da una donna di cui non avevo nemmeno assistito il parto; mi 
aveva semplicemente ringraziato forse per averla sostenuta durante il travaglio o forse per un 



semplice sorriso che le avevo rivolto. Non potrò mai dimenticare come mi sono sentita in quell’istante. 
Ora so, dopo questa esperienza, quanto un semplice sorriso, che sia esso donato o ricevuto, può fare la 
differenza! 
Questa esperienza è stata grandiosa anche grazie all’Africa. L'Africa è qualcosa che non si può 
descrivere a parole, bisogna viverla per capire davvero fino in fondo ciò che puoi ricevere da questa 
terra, dalle sue meraviglie naturali, dalla sua gente e dalla sua cultura. Più che dare, dunque, sono stata 
io a ricevere tanto!   
L’Africa è molto altro rispetto a ciò che noi siamo abituati a pensare, ossia solamente guerra, povertà, 
fame, malnutrizione… 
L’Africa è ACCOGLIENZA, la stessa accoglienza ed ospitalità che è stata data a me sin dal primo giorno 
da parte di tutti coloro che ho incontrato. Nonostante fossi un’estranea nella loro terra e nonostante le 
diversità che portavo con me, sono stata accolta a braccia aperte, senza pregiudizi e perplessità.  
L’Africa è CULTURA, la stessa cultura che tanto mi affascina e che mi ha permesso di scoprire una 
nuova realtà, fatta di cordialità, gentilezza, aiuto reciproco e amore. 
L’Africa è SORRISI, quei sorrisi che tutti mi rivolgevano anche se ero una sconosciuta: i sorrisi delle 
donne che aiutavo in ospedale, i sorrisi dei bambini che giocavano nelle stradine periferiche del paese 
dove davvero potevi toccare con mano la povertà. I sorrisi di chi, pur non avendo nulla, era felice. 
L’Africa è COLORI, PAESAGGI, TRAMONTI, quei paesaggi e quei tramonti che ti fanno provare un senso 
di tranquillità e di leggerezza mai provati prima, così come lo stesso cielo stellato che ti sovrasta di 
notte e che ti lascia a bocca aperta per la sua immensa oscurità e allo stesso tempo per le tantissime 
stelle luminose che lo popolano. Alzando gli occhi al cielo, ogni sera, provavo la stessa sensazione: mi 
sentivo un esserino minuscolo ma importante, fortunato di poter essere un abitante della Terra. 
L’Africa è EMOZIONI, quelle emozioni così disparate ma così intense e forti che ti ritrovi a provare e a 
vivere in così poco tempo e che sono in grado di travolgerti come un fiume in piena. 
L’Africa è davvero il mondo delle PICCOLE COSE, quelle che impari ad apprezzare e che sono in grado 
di darti le emozioni più intense e forti! 
Ho trovato, in Africa, quello che mi mancava così tanto prima di partire: avere uno scopo, rendermi 
utile, aiutare il prossimo, essere ostetrica, scoprire una nuova realtà, inoltrarmi in un nuovo mondo e 
in una cultura differente e, nonostante tutto, sentirmi accettata e parte di essa. 
Una volta rientrata in Italia, non è stato facile riambientarmi. Mi sono sentita travolta e oppressa da 
molti aspetti che prevalgono nella nostra realtà e nella nostra società come alcuni stereotipi, 
l’importanza dell’apparire, il tempo che scorre, i ritmi frenetici, l’attaccamento alle cose materiali. In 
Africa, invece, ho imparato che conta ben altro, come un semplice sorriso donato ad uno sconosciuto o 
la gioia del condividere un pranzo insieme a conoscenti. 
Ancora oggi, pur essendo rientrata da molto, spesso penso all’Africa, a ciò che mi ha lasciato e a ciò che 
io ho lasciato lì e provo un profondo senso di vuoto, come se mi mancasse qualcosa: ancora oggi, 
avverto quel famoso “mal d’Africa” di cui avevo già sentito parlare e che ora posso dire esiste davvero! 
E’ stata un’esperienza meravigliosa e senza precedenti che ha cambiato me e il mio modo di vedere il 
mondo, che ha ampliato i miei orizzonti, che mi ha lasciato tanti insegnamenti, tanti ricordi e che ha 
portato alla nascita di nuove amicizie e legami inaspettati. Per questo posso soltanto dire GRAZIE: 
grazie all’Africa, a chi mi ha permesso di fare questa esperienza, a chi ne ha fatto parte e grazie anche a 
me stessa. Grazie o, se preferite, in amarico: “Ameseginalew”! Milena Faggiano, ostetrica 



  
 

#ioconlafrica e tanto di cappellini salvavita. 
Anche quest’anno abbiamo partecipato al consueto appuntamento dei Medici con l’Africa Cuamm 
presso il Teatro Manzoni di Bologna. Tante le emozioni e tante le presenze da parte di un pubblico 
qualificato ormai sempre più coinvolto dai progetti portati avanti dal Cuamm e dagli enti ad esso 
connessi come la Fondazione Rachelina Ambrosini. Bologna, con la sua piazza del Nettuno, ha fatto da 
cornice con una originale opera fotografica dove migliaia di cittadini hanno dato il volto e la voce 
all’Africa. Raccontati gli obiettivi, i risultati e l’impegno quotidiano dell’ong operativa nell’ultimo miglio 
in otto paesi del continente subsahariano. Il convegno, condotto dai giornalisti Piero Badaloni e 
Tiziana Ferrario, con la diretta di TV2000, è stato   presieduto dall’Arcivescovo di Bologna S.E. Mons. 
Matteo Zuppi, che ha dichiarato: “L’Europa deve fare di più e meglio con l’Africa” annunciando la sua 
prossima partenza per il Sud Sudan insieme al direttore Don Dante Carraro. Grande soddisfazione da 
parte di tutti, ed un bel riconoscimento anche alla nostra Fondazione, con la proiezione di un video che 
ha testimoniato l’importanza dei cappellini di lana per bambini prematuri che nascono nelle precarie 
strutture sanitarie africane. Raffaella Ferri, Bologna, novembre 2018. 

 
La Casa degli Aquiloni – Filippine e Papua Nuova Guinea 

 
 
Prosegue l’operatività missionaria della Fondazione Rachelina Ambrosini nelle strutture realizzate 
nelle Filippine e in Papua Nuova Guinea, affidate alle MCST di Tayabas. Periodicamente, attraverso la 
responsabile Glinda Palmero Rivamonte, giungono tutti gli aiuti raccolti per consentire ai tanti 
bambini presenti di andare a scuola, assistiti nelle cure sanitarie e durante il quotidiano pranzo presso 
la mensa interna. L’iniziativa del “Calendario Lascia il segno” continua anche per il 2019.  
Aggiungi il tuo posto a tavola. 
Con 10 euro puoi sederti a tavola con 580 bambini il giorno che ci indicherai per far festa con loro.  

 



Un Coro di amici che cresce silenziosamente al nostro fianco. 

 
Il Coro della Diocesi di Salerno ha voluto dedicare il Concerto di Natale, svoltosi nel Duomo di 
Salerno lo scorso 18 dicembre, alle iniziative della Fondazione Rachelina Ambrosini in Africa. 
Volontariato è Azione. 
Gli Scout D’Europa, le atlete della Ginnastica Artistica della Campania. 

 

 



Profughi: una risorsa umanitaria.  

 
 

 
“Il rispetto che viviamo qui dentro è la nostra speranza”. 
L’asilo della solidarietà è aperto tutti i mercoledì presso la sede della Fondazione a Venticano. Per i 
giovani profughi presenti sul territorio, continua ad essere un luogo di serena accoglienza, e sopratutto 
calore: un appuntamento molto più importante di altre necessità. 
Nel 2018 abbiamo seguito, con lezioni settimanali d’italiano, una media di 50 ragazzi (max 85) 
provenienti da 11 etnie diverse. Emozionante la giornata dedicata alla consegna dei diplomi di merito. 

 



Resoconto di quanto distribuito nel 2018: 
Italia: 224 pacchi di abbigliamento di lana per adulti e ragazzi;165 carichi di abbigliamento per neonati e 
bambini; 250 calzini di lana per bambini;116 scarpette nuove per bambini (età 1-3 anni); 120 pigiami nuovi per 
bambini; 60 giacconi da uomo nuovi; 35 cappotti da donna; 383 calzettoni di lana nuovi; 56 paia di scarpe nuove; 
53 cappelli di lana nuovi;18 coperte di lana. Forniture di medicine per  profughi; 188 forniture 
alimentari/riabilitative per chi ha carenze di vitamine; occhiali da vista per profughi; 7 passeggini, 4 fasciatoi con 
vasca, 10 seggioloni, 3 carrozzine, 5 girello, 4 culle, 4 box, 3 tricicli, 2 biciclette per bambini; 20 carichi di prodotti 
per igiene personale (1.280 pezzi); 10 forniture per neonati (prodotti Chicco – 250 pezzi) pannolini per neonati; 
3 forniture alimentari per neonato; 6 forniture per la mensa dei poveri (110 persone x 6); 100 confezioni di 
cioccolatini e caramelle (befana); 150 litri di latte a lunga conservazione; 88 kg. di frutta per profughi; 4 forniture 
alimentari per famiglie indigenti; 80 zaini con materiale didattico (quaderni, penne, vocabolari); 25 raccolte di 
giocattoli nuovi (950 pezzi); 2 piscine per bambini con compressore, 20 braccioli e 10 maschere da sub per 
ragazzini; 1 spedizione per un carcere italiano (non campano); 1 sala da pranzo con divano per famiglia 
indigente. Africa: 2200 cappellini di lana, scarpine e coperte per neonati prematuri; Materiale didattico per 1000 
alunni –Etiopia; 40 carichi di giocattoli (2.000 pezzi); 1 incubatrice – Ospedale St.Mary’s Maternity di Khartoum – 
Sudan. Filippine: Giocattoli ed abbigliamento per 580 bambini. 

       
“Mentre camminavo di notte con i miei cani, ho visto questa cosa, e il mio cuore sopraffatto ha 
cominciato a piangere. Molte persone in altri luoghi non indossano nulla. Hanno bisogno ogni giorno di 
tutto, e qui si butta ogni cosa perché non è più adatto alla moda, bisogna fare spazio nell’armadio. La 
tristezza aumenta al pensiero che comincia a piovere e tutto andrà perso”. Glinda Palmero Rivamonte 

Cuore di mamma. Carissimi, sono una donna molto impegnata nella vita, infatti lavoro e nello stesso 
tempo sono moglie, mamma e casalinga, ma appena ho un po’ di tempo a disposizione lo dedico agli 
altri,  cioè ai più bisognosi. In questo servizio sono affiancata da un’altra mamma ed insieme cerchiamo 
di portare avanti questo meraviglioso servizio. Tutto ciò è  stato possibile perché il Signore ci ha fatto 
incontrare nel nostro cammino chi a voce bassa fa del bene per i più bisognosi. Noi, con grande amore, 
raccogliamo abiti, giocattoli, a volte anche generi alimentari ed appena ho la macchina piena di roba, la 
consegno in una struttura, dove ogni giorno, operatori e volontari, svolgono amorevolmente il loro 
servizio di aiuto per i più bisognosi. Ho avuto il piacere di conoscerli: persone semplici, buone, che ti 
accolgono sempre con un sorriso ed il buongiorno, mi aiutano a scaricare la macchina e poi, al 
momento dei saluti, mi chiedono di ritornare. Questa loro richiesta ci dà la carica, ci fa capire che c’è 
sempre bisogno di fare del bene ed allora subito cominciamo ad organizzarci per una nuova raccolta, 
cercando anche di esaudire i bisogni che in quel momento sono più urgenti. Quando mi rimetto in 
macchina ed esco dal cancello mi sembra di essere stata in piazzetta a Capri con delle persone famose 
tanta è la felicità di aver compiuto un tale gesto. Grazie di cuore a chi ci dà la possibilità di fare tutto ciò 
e quello che è successo a noi può succedere a chiunque: fare del bene e dare una mano per gli altri non 
costa nulla e ti riempie il cuore di un’immensa gioia. Maria Teresa Schettini 



Rachelina Ambrosini, amica dei giovani.                                      
Apriamo una piccola finestra sulla storia di Rachelina. A volte ci viene 
chiesto: “Siete la Fondazione Rachelina Ambrosini, ma chi era questa 
fanciulla?” La testimonianza è affidata a padre Raffaele Di Muro, postulatore 
della Causa di Beatificazione e Canonizzazione, già avviata presso la 
Congregazione per le Cause dei Santi in Vaticano. Chiunque volesse avere 
notizie, una biografia, può richiederla gratuitamente scrivendo all’indirizzo 
della Fondazione. 
 
Rachelina Ambrosini è sempre giovane. Non ha conosciuto la vita da adulto, 
data la sua morte precoce. Le foto che la immortalano, infatti, la presentano 

sempre come splendida ragazza. Lei è eternamente fanciulla e per questo assurge a modello per quanti 
vivono la loro gioventù. Ai giovani di oggi la figura di Rachelina Ambrosini può offrire davvero molto. 
Ella insegna ad avere in Dio un punto di riferimento assoluto, a porre in Lui ogni speranza e 
aspirazione. E’ importante che essi si chiedano cosa Dio ha pensato per la loro felicità, non solo 
terrena. Rachelina è una ragazza pienamente felice perché vive tesa e orientata alla comunione con 
Lui. A nostro avviso, la giovane irpina fa comprendere il volto benevolo e misericordioso di Dio, che ci 
vuole colmi di gioia e ci chiede solo la massima apertura del cuore perché possa essere riempito del 
Suo amore. 
Rachelina offre un grande insegnamento in questo senso. Nei suoi quasi sedici anni di vita, si mostra 
davvero soddisfatta perché dal Signore riceve il dono più bello: la pace del cuore. Ella testimonia che la 
preghiera non è un peso, ma una gioia. Invocare, chiamare, interrogare, lodare e benedire Dio riempie 
il cuore di consolazione e gioia. In un tempo in cui la famiglia ed i valori che essa porta sono in forte 
crisi, Rachelina Ambrosini, con la sua significativa esperienza spirituale, accentua l’importanza 
dell’istituto familiare e gli affetti che da esso scaturiscono. Ella ama i suoi con grande intensità: la 
mamma e il papà sono da lodare oltremodo perché le hanno dato la vita, ma tutti i parenti considera 
come dono della provvidenza di Dio e fonte di insostituibile affetto. Ciò che sorprende è la sua capacità 
di amare tutti i suoi cari fino al dono di sé; ama la sua famiglia e per essa è disposta a sostenere ogni 
sacrificio. Nella famiglia Dio rivela il suo piano salvifico, è prima di tutto nel contesto familiare che il 
credente può esprimere la testimonianza propria del Battesimo. La Ambrosini comprende bene questa 
verità al punto che i suoi familiari diventano la mediazione primaria circa il discernimento della 
volontà di Dio. 
Rachelina ama molto la scuola perché la considera palestra di vita, luogo dove costruire il proprio 
futuro, una realtà fondamentale per la sua crescita spirituale ed intellettuale. Ci pare proprio che i 
ragazzi di oggi abbiano bisogno di questa testimonianza. Lo studio va vissuto con passione, superando 
con buona volontà le fatiche del cammino scolastico, che non deve essere considerato un peso. 
Rachelina Ambrosini è l’amica sincera di tutti. E’ davvero grande la cura e la sensibilità che usa verso le 
sue colleghe di studio e verso amici e conoscenti del paese nativo. Predilige soprattutto l’amicizia con i 
più deboli, i più poveri, i più indifesi. Ella si rivela particolarmente precoce nella carità quando, alle 
amichette più indigenti della scuola elementare, dona volentieri la sua merenda: ama essere attenta a 
tutte le loro necessità. Sa essere generosa nel sostenere quante sono in difficoltà nello studio ed è in 
grado di consolare coloro che si trovano nell’afflizione con parole di conforto appropriate, offrendo 
buoni consigli circa il comportamento da tenere nella vita ordinaria. Per il suo stile di vita, Rachelina 
può diventare un ottimo modello per tanti giovani, che vanno aiutati a scoprire la bellezza della loro 
interiorità e le potenzialità della loro carità. La piccola Rachele dice ai ragazzi del nostro tempo tutta la 
bontà di un vissuto nel quale siano evidenti ed emergenti i valori del Vangelo, per una felicità reale e 
duratura che parta dalla pace del cuore. Raffaele Di Muro, ofm. 



Che tempo fa. 

 di Ferdinando Damiano 
Caos migranti,  gli appelli  di Papa Francesco sono stati esauditi. 
Il caso delle 49 persone a bordo delle navi Sea Watch e Sea Eye assume contorni più definiti. Il 
pontefice, nei giorni scorsi aveva affermato: ”Basta con le barbarie, fate sbarcare i migranti”.  L’appello 
era rivolto all’Europa, incapace di trovare una sistemazione definitiva per questi profughi. Gli alti 
prelati avevano condiviso tali preoccupazioni, infatti l’arcivescovo di Torino, Cesare Nosiglia, durante 
l’omelia domenicale si era detto disponibile ad accogliere alcune delle famiglie a bordo di queste navi. 
Le cose dunque, sembrano aver preso finalmente una piega decisamente positiva dopo 20 giorni 
d’incertezza totale.  Se si guarda la proposta dal punto di vista puramente assistenziale è una “mano 
tesa” verso i più fragili. In pratica, però, gli sbarchi non cesseranno e situazioni del genere 
diventeranno insostenibili. Dunque bisogna gestire il fenomeno, in modo controllato e prevedibile, per 
evitare che prevalga ancora la logica del guadagno facile sulla pelle di questa povera gente; sfruttata in 
modo schiavistico. La luce in fondo al tunnel non sembra esserci. Eppure, un primo passo potrebbe 
essere la rivalutazione della loro terra d’origine, con aiuti concreti per sfruttare le proprie risorse 
territoriali. In tal modo l’economia locale ne trarrebbe beneficio e queste persone riacquisterebbero la 
propria dignità. Infine, occorre tener presente che non c’è alcuna distinzione tra italiani, francesi, 
tedeschi e gli altri popoli industrializzati: tutta l’Europa deve essere unita e compatta nel dare una 
speranza a queste persone dimostrando, una volta per tutte, la tanto proclamata civiltà.  
Che tempo fa è una rubrica aperta ai ragazzi. Scriveteci all’indirizzo di posta elettronica: 
fondazioneambrosini@gmail.com e dite la vostra. 

News. 
Domenica 20 gennaio alle ore 18, nella Chiesa di Santa Maria e Sant’Alessio in Venticano (Avellino), 
nel corso della Santa Messa ascolteremo la testimonianza di Milena Faggiano, ostetrica da poco 
rientrata dall’Etiopia nell’ambito del progetto “Ciao mamma vado In Africa”. A marzo prenderanno il 
via le Giornate della Solidarietà e della Mondialità 2019: primo appuntamento il 5 marzo presso la 
sede dell’Università degli Studi di Salerno. La Radio Vaticana ha trasmesso nei giorni scorsi una bella 
intervista sulle iniziative in corso della Fondazione Rachelina Ambrosini. In Sierra Leone ci stiamo 
prendendo cura, nell’ambito scolastico, di un’intera scuola composta da bambini orfani che hanno 
perso i loro genitori a seguito dell’epidemia di Ebola. Chiunque volesse può raccogliere penne, matite, 
album da disegni, e contattarci per la consegna.  

Una Famiglia.  
Rivolgiamo un affettuoso ringraziamento a quanti e quante, con il proprio contributo ci hanno 
sostenuto ed hanno partecipato alla realizzazione delle attività, prevalentemente erogate grazie al 
volontariato. Ringraziamo le Associazioni, gli Enti, le Parrocchie, le Scuole, gli Istituti di Credito, che 
rendono possibile una fattiva collaborazione; gli organi di informazione locale sempre disponibili a 
condividere le nostre iniziative aiutandoci nell’azione di sensibilizzazione. Tante richieste da tutto il 
mondo di aiuto equivalgono anche a tanta fiducia che è riposta nel nostro sereno e concreto 
operato. Per tali ragioni chiediamo di continuare a sostenerci. Sono tante le esigenze che assistiamo, il 
vostro dono sarà per noi e per chi lo riceve, augurio di felicità, Buon Anno.  
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